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Eccellenza , 



Ho ricevuto testé dall'Ili. 1 " 0 Signor Procuratore generale presso 
la Corte d'Appello di Torino una circolare in data del 21 cor- 
rente con cui, da quanto appare, tutti gli Ordinari diocesani della 
Penisola per disposizione di V. E. vengono richiesti del loro parere 
intorno alle chiese, le quali, sebbene colpite di soppressione dalla 
legge 15 agosto 1867, si potrebbero salvare per ragioni nella 
circolare stessa accennate. Io ascrivo ad un tratto di provvidenza 
un tale atto della E. V. per cui, in seguito alle risposte che 
riceverli dai Vescovi, giova sperare che le chiese, di cut è parola, 
saranno conservale al culto. Ma nel mio particolare ho ragione 
maggiore di ringraziarla di siffatto suo provvedimento. 

Nel giorno stesso infatti che riceveva detta circolare, si iiniva 
di stampare l'opuscolo, di cui ho l'onore di accompagnarle copia. 
Da questo rileverà V. E. come io non abbia invano sperato nel 
potere esecutivo per salvare le chiese suddette, mediante il con- 
saputo Reale Decreto acconsentito dallo stesso Parlamento. E di 
vero nella circolare in discorso si dice che il Regio Governo nella 
designazione delle chiese a conservarsi, intende aver per norma i 
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monumenti ecclesiastici, ed i bisogni delle popolazioni. Quindi si esorlano 
gli Ordinari diocesani ad accennare l'origine, e gli uffizi cui sono 
le chiese destinale, specialmente poi se servano di disposizione alle 
Parrocchie ed altri bisogni spirituali degli abitanti, a cui non si possa 
altrimenti provvedere, come anche se per taluna di esse abbiasi una 
speciale ed antica divozione. Si chiede inoltre che si aggiungano 
dagli Ordinari quelle altre circostanze e particolarità die meritino 
di essere tenute in conto della designazione di cui si tratta. 

Ora, Eccellenza, dovendo io credere che il Governo voglia 
veramente seguire questa norma nel far uso della facoltà, che il 
Parlamento gli lasciava di salvare sacri edilìzi colpiti dalla legge 
enunciata, posso godere assai di non essermi apposto col voto che 
indirizzo al Governo slesso nel prefalo mio scritto, di salvare cioè 
tulle e singole le chiese di cui è discorso. 

E per verità al paragrafo \.° del capo 2.° del mio opuscolo 
io classifico le chiese e cappelle che per ragioni giuridiche a 
petto della legge, deggiono andar esenti da soppressione, e quelle 
che si possono salvare col contemplato Regio Decreto. 

Nel paragrafo 3.° poi del capo medesimo espongo le ragioni 
storico-religiose, politico-sociali che debbono indurre il potere 
esecutivo a giovarsi della facoltà accordatagli per salvare tulle le 
chiese e cappelle del llegno. 

Se quindi prima di detta circolare sarebbe sembrala per 
avventura troppo avanzala la mia domanda, stando ora invece allo 
spirito ed alla lettera della medesima, veggo che il Governo an- 
drebbe meco perfettamente d' accordo; imperocché può essere 
persuasa ed accertarsi V. E. che, ammessa per indubbia la norma 
che il Governo tenga conto, come di dovere, dell'utilità delle popo- 
lazioni, e della loro devozione verso le chiese, che furono dalla legge 
colpite, non avvene nemmeno una che non possa essere salva per 
siffatto titolo. 
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Fa d'uopo infatti ritenere, Eccellenza, che tolte le chiese se- 
condarie, fatte pochissime eccezioni, vengono mantenute al culto 
dalla pietà dei fedeli, i quali per aver un cappellano residenziale, 
od almeno festivo, fanno veri sacrifizi. Or si può egli dubitare, 
che i fedeli stessi, per lo più poveri, si inducano a fare penose 
economie per poter concorrere al mantenimento di un cappellano 
permanente o festivo, ed alle spese del culto, ove non ne sentissero 
reali vantaggi? E questi vantaggi sono di poter adempiere ai 
doveri cristiani nei giorni festivi, ai quali non potrebbero soddi- 
sfare, se dovessero recarsi al capo-luogo, o per la lontananza, o 
per la disastrosi della via, o perchè vecchi, o perchè infermiccii, 
o perchè non avendo abiti, onde decentemente vestirsi, ricusano 
di comparire male in arnese tra i più agiati compaesani del capo- 
luogo medesimo. 

Quanto poi all'ultimo requisito accennato dalla circolare per 
esentare chiese dalla soppressione, che è quello di antica divozione 
che le popolazioni professino alle medesime, si può bene con fran- 
chezza asserire, Eccellenza, che questo titolo milita, come già dissi , 
per tutte le chiese , comprese quelle che non hanno cappellano 
nemmeno festivo. Imperocché siffatte chiese furono fondate dalle 
popolazioni, sono dedicate alla Madonna, od a qualche Santo 
cui esse professano particolare affetto. In quelle si recano per re- 
citare orazioni, far novene, principalmente nei giorni festivi, e nei 
tempi procellosi, o di pubbliche calamità. Quindi siffatte chiese si 
possono appellare gli asili del tribolato, del povero, e tornano ai 
buoni fedeli assai più care che non i più splendidi teatri agli 
agiati cittadini. 

Ciò che dissi delle chiese delle varie frazioui dei Comuni, si 
può dire di altre chiese aperte al culto nei capi luoghi, dove cioè 
esiste la chiesa parrocchiale, e di quelle pure dei soppressi Re- 
golari; imperocché queste chiese presentano maggior comodità ai 
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fedeli di pascolare la loro pietà, o per maggior vicinanza, o per 
esercizio di pratiche divote, che ivi hanpo -luogo, e talune ancora, 
perchè ivi sonvi sepolcri dei loro maggiori, pii consorzi fondati, 
reliquie, statue, dipinti di Santi che godono di un culto speciale. Per 
la qual cosa il chiudere questi sacri luoghi, oltre l'enorme ingiu- 
stizia che si commette contro la Chiesa, e l'orribile sacrilegio che 
si viene perpetrando colla profanazione dei medesimi, sarà sem- 
pre considerato un alto di vera crudeltà e ad un tempo un atto 
sommamente impolitico, per le ragioni che non isfuggiranno sicu- 
ramente alla oculatezza di Vostra Eccellenza. 

Per conseguenza io sono persuaso essere stalo un ottimo divisa- 
mente il suo di rivolgersi ai Vescovi per avere le necessarie co- 
gnizioni in proposilo, prima di promuovere il consaputo Reale 
Decreto, giacché le informazioni desunte prima col mezzo dei 
Sindaci, non potevano certamente esser tali da potersi su di esse 
formare un giusto criterio. 1 soli Vescovi io fatti, in virtù della 
loro missione, e per l'esercizio del loro Ministero sono giudici com- 
petenti in tale materia. Laddove fra i Sindaci sonvi di quelli, cui 
pur troppo, per manco di religione, poco importerebbe, che si 
chiudano o stiano aperte le chiese. 

Per altra parte però mi duole di non potere in tutto corri- 
spondere alla sua aspettazione nello sdebitarmi di riscontro alla 
prefata circolare ; perocché anco dato , e non concesso , che 
vi potessero essere delle chiese prive de' caratteri dalla cir- 
colare medesima accennali, il Vescovo non potrebbe designarle, 
senza riconoscere implicitamente il principio che informa la legge, 
il che gli sarebbe vietato dalla slessa sua divina instituzione di 
custode, e depositario dei dogmi, della morale, della Disciplina, dei 
beni eziandio temporali della Chiesa, e rendendosi fedifrago dei 
più solenni giuramenti, con cui promise I 1 esatto adempimento di 
siffatti doveri , incorrerebbe nelle censure dalla Chiesa stessa 
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comminate contro coloro che usurpano le sue sostanze. Essendo poi 
stati condannati gli errori di parecchi eretici che insegnavano 
potersi dai Governi temporali alienare i beni ecclesiastici, io spero 
che V. E. troverà ancor più razionale il presente mio contegno, 
e che perdonerà V instanza che vengo facendole di adoperarsi a 
che siano salvate tulle quante le chiese e cappelle di questa 
mia Diocesi, non escluse quelle di cui il Demanio ha già preso 
possesso. 

Ciò facendo il Governo , mentre adempirebbe ad un dovere 
di giustizia, mostrerebbe disposizione a riconciliarsi colla Chiesa, 
e con ciò conforterebbe assai il Clero , e tutli i buoni cattolici , 
ed impedirebbe gli infiniti litigii che sarebbero inevitabili in 
caso diverso. 

Siccome poi dalla circolare si insinua eziandio ai Vescovi di 
addurre quelle altre circostanze e particolarità, che meritino di essere 
tenute in conto nella designazione delle chiese da salvarsi, così io 
mi accerto che V. E. non se l'avrà a male, se a quanto già Le 
venni dicendo con questa mia , e neir opuscolo che le va unito , 
soggiungo ancora che il Governo dovrebbe tener per fermo, che 
non vi è cosa per cui si venga cotanto ad irritare i popoli , 
che quando si offenda in qualche maniera la loro religione. 

E di vero, il vedere come sotto I egida dello Statuto, che 
dichiara la sola religione caltolica dominante , ed ogni proprietà 
inviolabile, si osi da certi impiegati del Demanio accompagnali 
da Sindaci, introdursi nelle chiese, fare aprire tabernacoli, ob- 
bligare a trasportare altrove il SS. Sacramento , ed operare così 
più da mandarini cinesi, che da inciviliti cristiani; vedere passare 
dalle sacrestie a mani profane arredi sacri, lampade e vasi consecrali, 
ed esporsi questi ai pubblici incanti, sono cose queste da far rab- 
brividire chiunque abbia ancora un resto di religione, di senso 
comune, di pudor naturale, ed a me pare impossibile che tanto 
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succeda per ordine del Governo, ed amo meglio credere che ciò 
avvenga piuttosto per abuso di potere nei subalterni. Quindi è 
intanto che le buone popolazioni fremano contro coloro, i quali, 
invece di tutelare i loro diritti, ledono la proprietà della Chiesa, 
la più sacra della libertà in ordine alla professata religione, av- 
versano gli affetti più soavi che esse nutrono verso le case di 
orazione e di Dio, e la loro devozione verso Maria SS. ed i Santi. 

Così stando le cose, rileverà il Governo che non è questo certo 
il modo di rendere docili i popoli a sopportare i gravissimi bal- 
zelli, che ornai fanno gemere anco i più benestanti Ricorderà che, 
siccome non vi è atto che più meriti ad un Governo la taccia di despola, 
che quando, al dir dell'Angelico Dottore, non solum in corporation* 
mi (ni ito* gravai, sed edam spirilnalia eorum bona impedii (1),così non 
vi è cosa che più di questa contribuisca a rendere oscillante un 
Governo ed infelice uno Stato. 

Dal fin qui detto, vedrà, Eccellenza, che io le apriva candi- 
damente tutto il mio cuore sull'argomento importantissimo che 
meritamente cotanto ci preoccupa, e scorgerà, io spero, che mentre 
col difendere la Chiesa, peroro la causa della Religione, peroro 
in pari tempo la causa del Governo, e della patria, giacche la 
» prosperità dell'uno e dell'altra emanano unicamente dalla retta 
amministrazione della giustizia, che est regnorum fundamentum , 
ma esige questa si dii a ciascuno ciò che è suo: cniqne suum. 

Affinchè tuttavia non creda V E. V. che le dottrine da me esposte, 
e le conseguenze dedotte dalle medesime, sieno opinioni mie par- 
ticolari, alle quali io professi soverchio attaccamento, credo bene 
di dichiararle, che sarò sempre pronto a rimettermi, e mi rimetto 
fin d'ora ciecamente al giudizio della maggioranza dei miei Col- 
leghi, ed a quel lo della S. Sede, e non solo nella presente pendenza, 
ma ben anco in qnantc altre potessero ancora insorgere fra le 
due supreme Podestà, ecclesiastica e civile. 

(!) De regimine Principimi, cap. X. 
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Mediatile questa sincera mia dichiarazione, inlendo dar prova 
a.V. E. ed a chicchessia delle disposizioni dell'animo mio, per 
cui non vorrei essere superato da alcuno nell'impegno che tutti 
debbono avere di conciliare gli interessi comuni della Chiesa e 
dello Stalo. 

Con questi sentimenti io passo a processarmi con ogni maggiore 
osservanza 



D. S. Qualora V. E credesse assolutamente necessario 1' elenco 
delle cappelle della Diocesi, onde poterle tulle salvare col R. Decreto 
contemplalo dalle più (iale mentovata legge, in lai caso sulla di Lei 
parola d'onore io crederei poterglielo inviare, dichiarando però a scarico 
di mia eoscenza , che non inlendo con ciò di cooperare in nessuna 
maniera all'esecuzione della legge medesima. Anzi , mediante questa 
dichiarazione, posso dirle tin d'ora che da una statistica già da tempo 
procuratami, mi risulla che olire a \ 4 2 chiese parrocchiali e circa al- 
trettante confralernite, il numero delle cappelle ascenderebbe a 684. 
Di queste la metà circa sarebbero soccorsali con battistero, l'altra metà 
soccorsali di (allo aventi cappellano residenziale, eccelluale ironia che 
l'avrebbero solamente alla festa. Nelle rimanenti si celebrerebbero sol- 
tanto i divini ufìizi una volta o più all'anno Tulle però, come dissi 
ripetutamente, dovrebbero essere salve per le ragioni contemplale dalla 
legge o dalla slessa Circolare; e all'occorrenza si difenderebbero da- 
vanti ai tribunali per ragioni giuridiche, e perchè sono di proprietà 
dei comuni, o delle frazioni che le fondarono e le mantengono. 



Di V. E. 



}fondov\ t % Agosto 18G8. 



Umilissimo Devotissimo servo 



* Fa. GIO. TOMMASO Vescovo di Mondovl. 
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